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nel Mondo

LA PACE
DIFFICILE

— MOSTAR. Il pericolo per la pa-
cificazione della Bosnia-Erzegovi-
na arriva adesso dai croati di Mo-
star. L’Unione europea, che am-
ministra la città da due anni, deci-
derà oggi se ritirare i propri rap-
presentanti, qualora i croati riba-
dissero il rifiutodi accettare il risul-
tato delle elezioni amministrative
e di partecipare insieme ai musul-
mani ai lavori del consiglio muni-
cipale.

Nel corso della giornata di ieri
tuttavia l’iniziale pessimismo si è
andato attenuando quando al-
l’amministrazione europea sono
pervenute nuove proposte da par-
te croata, che potrebbero aiutare
ad uscire dall’impasse. A sera le
parti (croati musulmani e media-
tori europei) si sono riuniteper un
ultimo tentativo negoziale. Il por-
tavoce dell’Unione europea Dra-
gan Gasic ha dichiarato prima
dell’incontro: «Abbiamo ricevuto
una nuova proposta da parte dei
croati, che differisce da quella di
ieri e ora stiamo cercando di met-
terci in contatto con la parte bo-
sniaca (musulmana) per parlare
con loro». Non è ancora chiaro in
cosa consistano queste nuove
propostecroate.

In precedenza lo stesso Gasic
aveva detto che la trattativa con i
croato-bosniaci per la soluzione
della crisi di Mostar era fallita, enon
se ne prevedeva la ripresa. «Il termi-
ne concesso dall’Unione europeaè
scaduto alla mezzanotte di sabato -
erano state le parole del portavoce
-. Le trattative sono fallite e finite».
«Purtroppo - aveva soggiunto Gasic
- la parte croata non ha mantenuto
quanto aveva concordato a Wa-
shington», dove il presidente croato
Franjo Tudjman era stato ricevuto
alla Casa Bianca dal presidenteUsa
BillClinton.

Gli aveva fatto eco il rappresen-
tante dell’Ue a Mostar, Martin Gar-
rod, dichiarando che l’insuccesso
del tentativo di raggiungere un ac-
cordo nella città costituiva un pre-
sagio infausto per le elezioni nazio-
nali bosniache del 14 settembre
prossimo, e avrebbe potuto avere
ripercussioni negative sull’intero
processo di pacificazione in Bo-
snia. La controparte dei serbo-bo-
sniaci è infatti costituita dalla Fede-
razione di musulmani e croato-bo-
sniaci, e se all’interno di questa fe-
derazione dovesse prodursi una la-
cerazione a causa di Mostar, ver-
rebbe meno uno dei due interlocu-
tori dellapacificazione.

Per Garrod, Mostar aveva vissuto
«un giorno di tristezza». Definendo-
si «estremamente deluso» per gli ul-
timi sviluppi, il rappresentante del-
l’Unione europea accennava a
possibili «effetti-domino», per cui la
crisi di Mostar rischierebbe di avere
ripercussioni molto negative nel re-
sto della Bosnia. «Oggi solo mascal-
zoni e gangster berranno champa-
gne a Mostar», era il durissimo com-
mento di Garrod, che si riferiva al
ruolo svolto a Mostar dalla crimina-
lità organizzata che sarebbe colle-
gata agli ultranazionalisti croato-
bosniaci.

Garrod stesso aveva però anche

lasciato capire di non avere perso
comunque tutte le speranze. Ricor-
dando che l’Ue si è «fatta in quattro»
per trovare una soluzione che ri-
spetti gli interessi dei croati, aveva
infatti affermato: «Le porte dell’ho-
tel Ero, dove ha sede l’amministra-
zione europea, sono sempre aper-
te, e siamo pronti ad accettare il
dialogo quale che sia e con chiun-
que».

Mostar è divisa in due settori,
quello croato ad ovest, quello mu-
sulmano ad est, dopo i violenti
scontri che contrapposero le due
comunità a partire dal 1993. L’am-
ministrazione europea fu installata
a Mostar nel luglio dell’anno dopo
con l’obiettivo di arrivare alla riuni-
ficazione della città. Ma di fatto i
due settori restano separati ancora
oggi.

Intanto nell’attesa che l’Unione
europea decida se lasciare Mostar

o no, la Nato si è preoccupata di as-
sicurare che non vi sia vuoto di po-
tere. Il portavoce della Forza multi-
nazionale di pace (Ifor), il maggio-
re Brett Boudreau, ha confermato
che il contingente multinazionale
di Mostar è stato rafforzato, provve-
dimento che è stato adottato anche
dallapolizia internazionale(Iptf).

L’Alto rappresentante per gli af-
fari civili Carl Bildt, spesso criticato
per la sua diplomazia in Bosnia, ha
commentato gli ultimi avvenimenti
nella ex-Jugoslavia ribadendo che
la comunità internazionale deve re-
stare unita. Bildt haaggiunto chebi-
sognerà vagliare «con estrema at-
tenzione l’atteggiamento di Zaga-
bria prima di facilitarne maggiori
legami con la comunità internazio-
nale. Ora il nostro atteggiamento
deve esser fermo. Non vi è posto
per compromessi su punti fonda-
mentali».

Lapasserellachesostituisce l’anticopontesullaNeretva Ippolita Paolucci

Mostar appesa a un filo
Trattativa in extremis tra croati e musulmani
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L’Europa...
a serbi e altri). Non vi è, dunque,
alcuna ragione per subire passiva-
mente la crisi di oggi e soprattutto
non vi è alcuna ragione per abban-
donare Mostar anche perché se l’U-
nione europea lasciasse la città ver-
rebbero premiati proprio quei set-
tori croati più oltranzisti che non
hanno mai accettato l’obiettivo del-
la riunificazione della città, hanno
malsopportato la presenza europea
e hanno agito in ogni modo per in-
terromperla. Ma a Mostar in queste
ore non è in gioco soltanto il futuro
della città. Una crisi irrisolta a Mo-
star è un ulteriore colpo alla già fra-
gile Federazione croato-musulma-
na, una delle due entità indicata
dagli accordi di Dayton come sog-
getto essenziale e «costituente» del-
la Bosnia. Non è un mistero che i
settori croato-bosniaci più oltranzi-
sti non si rassegnino all’esistenza di
quella Federazione, sognando inve-
ce di dare vita ad una «Repubblica
croata di Erzegheereg-Bosnia» fon-
data sulla assoluta separazione et-
nica dei croati dai musulmani. Non
solo ma la crisi delle elezioni di
Mostar, getta un’ombra inquietante
sulla stessa preparazione delle ele-
zioni generali in Bosnia del 14 set-
tembre, il cui svolgimento effettivo
e regolare è passaggio essenziale
per ulteriormente consolidare il dif-
ficile processo di pace avviato con
gli accordi di Dayton.

Sono tutte queste le ragioni per
cui è decisivo che l’Unione euro-
pea non abbandoni Mostar e, al
contrario, metta in campo ogni
sforzo diplomatico e politico, ogni
strumento di pressione e di persua-
sione utile alla prosecuzione della
riunificazione di quella città e della
pacificazione della Bosnia intera.

[Piero Fassino]

Crisi a Mostar dopo il rifiuto croato di partecipare con i mu-
sulmani ai lavori del Consiglio municipale scaturito dal vo-
to del 30 giugno scorso, un voto che i croati contestano. In
serata però ieri le parti si incontravano nuovamente per
cercare una soluzione sulla base di nuove proposte croate.
Se non si arrivasse ad uno sbocco positivo l’Unione euro-
pea potrebbe decidere di abbandonare Mostar dopo aver-
la amministrata per due anni.
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A metà agosto
missione
di Christopher
nei Balcani

LaminaMostar rischiadi dareun
durocolpoal processodi paceedi
essereunpessimoesempioper le
prossimeelezioni inBosnia.
L’allarmeèarrivatoancheallaCasa
Bianca.Bill Clintonnonpuò
permettere di gettarealleortiche
l’architettura degli accordi diDayton
tanto faticosamente raggiunti dopo
annidi guerreeorrori. Tantocheha
decisodi inviare il suo segretariodi
statoamericanonei Balcani per
verificaredi persona la situazionee
accelerare il lavoronecessarioper
aprire leurnenei tempiprevisti dai
patti firnati.
WarrenChristopher si recherà infatti
neiBalcani dal 12al 15agostoper
preparare leelezioni fissate, in
seguitoagli accordi diDayton, per il
14 settembre inBosniaErzegovina.
Loha resonoto ieri serataun
responsabiledelDipartimentodi
statoUsaprecisandoche, dopouna
prima tappa aGinevra,Christopher
andràa Sarajevo, a Belgradoea
Brioni inCroazia. Inquest’ultima
località il segretariodi stato
dovrebbe incontrare il presidente
croatoFranjoTudjmann.

Il Sunday Times svela il progetto. Critiche da Londra

«Pronto piano americano
per arrestare Karadzic»
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— LONDRA. L’esistenza di un pia-
no segreto statunitense per la cattu-
ra di Radovan Karadzic, con un’in-
cursione a Pale delle truppe specia-
li della Delta Force, aerotrasportate
fin sul posto a bordo di elicotteri, è
stata rivelata ieri dal giornale ingle-
se The Sunday Times. Citando co-
me fonte delle informazioni perso-
naggi non precisati dei servizi se-
greti statunitensi, il domenicale lon-
dinese afferma che lo scopo dell’o-
perazione sarebbe quello di porta-
re Karadzic al Tribunale internazio-
nale dell’Aja, che intende proces-
sarlo per crimini di guerra. Nessuna
conferma della notizia è stato pos-
sibileottenereaWashington.

Radovan Karadzic si è dimesso
da presidente della Repubblica au-
toproclamata dai serbo-bosniaci,
dopo l’intervento dell’inviato diplo-

matico statunitense Richard Hol-
brooke.

Quest’ultimo il mese scorso si
era recato appositamente in mis-
sione nei Balcani, per imporvi que-
sto adempimento degli accordi di
Dayton sulla pacificazione della
Bosnia-Erzegovina: nessun perso-
naggio incriminato dal Tribunale
internazionale per crimini di guerra
può infatti essere candidato alle
elezioni del mese prossimo, che
dovranno determinare l’assetto po-
liticodellaBosnia-Erzegovina.

Un’eventuale operazione del ti-
po di quella rivelata dal Sunday Ti-
mes per la cattura di Karadzic po-
trebbe provocare reazioni violente
da parte dei serbo-bosniaci, con il
rischio di riaccendere la guerra da
partedei serbo-bosniaci.

Per questo l’ambasciatabritanni-

ca a Washington - riferisce The
Sunday Times - ha già manifestato
alla Casa Bianca la preoccupazio-
ne di Londra per eventuali rappre-
saglie di cui potrebbero essere og-
getto i tredicimila uomini del con-
tingente britannico dell’Ifor, la for-
za internazionale incaricata del-
l’applicazione nei Balcani degli ac-
cordidiDayton.

A questo piano segreto, sempre
secondo The Sunday Times, sareb-
be contrario fra gli altri anche il ca-
po di stato maggiore delle forze ar-
mate statunitensi, generale John
Shalikashvili.

Intervistato sulle rivelazioni del
Sunday Times, il ministro britanni-
co della Difesa Michael Portillo ha
ammonito che un’operazione del
genere metterebbe a repentaglio la
vita di militari britannici, americani
e francesi. «La domanda che io ho
la responsabilità di porre - ha detto

Portillo - è quante vite britanniche
valga tutto questo. Non sto dicendo
che la cosa sia del tutto esclusa, ma
dovremmo mettere nel conto molti
lutti».

La cosa più importante in Bo-
snia, secondo il governo di Londra,
è mantenere la stabilità, in modo
che si possano svolgere le elezioni
programmate per settembre, ha ri-
cordato ilministrobritannico.

Portillo ha comunque precisato

che Karadzic non deve illudersi di
poter dormire sonni tranquilli. Il mi-
nistro conservatore ha infatti affer-
mato che la posizione britannica
«potrebbe cambiare in qualsiasi
momento» e che un blitz non si può
escludere del tutto. Portillo ha infi-
ne sottolineato che i governi di Stati
Uniti e Gran Bretagna rimangono
«spalla a spalla» in Bosnia come
nella lotta contro il terrorismo in
Mediooriente.


